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L’esordio della psicosi all’interno del trauma evolutivo:  
come il proprio background esperienziale può bloccare  
l’acquisizione di nuove rappresentazioni inficiando  
l’omeostasi interna 
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SOMMARIO. – Il seguente lavoro intende esaminare il rapporto tra la patogenesi delle psicosi e il 
proprio background esperienziale, con un focus sulle esperienze traumatiche di natura 
cumulativa. Esplora quanto le vicende provenienti dal passato e la loro mancata integrazione 
siano in grado di determinare una frammentazione circa il proprio assetto psicobiologico 
descritto come l’insieme di più distretti cerebrali in equilibrio tra loro. Si è inoltre voluto 
approfondire, attraverso il contributo di diversi autori, il ruolo svolto dalle prime esperienze di 
vita, attraverso le quali l’individuo è in grado di creare rappresentazioni e percezioni grazie e 
attraverso le quali orientarsi nel mondo e acquisire nuove conoscenze da integrare con quelle 
precedentemente immagazzinate. Si è anche indagato come le esperienze traumatiche cumulative 
vissute nell’infanzia possano riflettere un blocco circa la formazione di nuove rappresentazioni, 
fungendo pertanto da valido trampolino di lancio capace di determinare l’esordio psicotico quale 
riflesso di un arresto evolutivo rispetto al quale le modalità preverbali e primitive si riflettono 
sulla vita adulta e sul momento presente. 
 
Parole chiave: psicosi, relazioni oggettuali, marker epigenetico, trauma cumulativo, 
rappresentazioni, stato della mente. 
 
 
 

Le psicosi delineano un quadro psicopatologico (Garrett, 2022) caratteriz-
zato da fattori biologici e psicologici, rispetto ai quali il vissuto di ciascun 
individuo ricopre un ruolo importante circa il possibile esordio. Le esperienze 
individuali, infatti, a partire dal periodo perinatale (Brockington, 2007), 
rispecchiano un campo di indagine ove il proprio vissuto e le prime modalità 
di autoregolazione emotiva, promuovono lo sviluppo di quei pattern che non 
solo vengono interiorizzati, ma che al contempo tracciano un imprinting epi-
genetico in grado di riverberarsi sulla dimensione neurobiologica e compor-
tamentale. 
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Sin dalle prime fasi di vita, e successivamente nel corso del proprio svi-
luppo, affiora una propria modalità di stare al mondo (e con gli altri) che gra-
dualmente si traduce in rappresentazioni mentali (Siegel, 2001). Queste ulti-
me risentono infatti di una risonanza emotiva e cognitiva in grado di conferire 
al proprio modo di percepirsi una dimensione interpersonale interna, cioè una 
lente attraverso la quale orientarsi nel mondo.  

Grazie alla teoria psicoanalitica delle relazioni oggettuali (Klein, 1946), 
tanto le esperienze individuali quanto le modalità con le quali viene plasmata 
l’identità, descrivono la nascita e lo sviluppo delle rappresentazioni mentali 
(del Sé e degli altri), costantemente sottoposte ad un processo di modellamen-
to (e/o rimodellamento). Più nello specifico attraverso questa teoria è possi-
bile sottolineare come l’oggetto psicologico (Freud, 1915) rifletta la rappre-
sentazione mentale di una persona reale o immaginata, un’entità o ancora 
un’astrazione personificata, che per l’individuo ricopre un interesse particola-
re. Pertanto, gli oggetti interni e/o interiorizzati altro non sono se non il rifles-
so di una quota di interesse di cui si è servito l’individuo per attribuire un 
certo grado di importanza rispetto ad una figura esterna, che di contro esiste 
nel proprio mondo psichico ma non nella realtà fisica.  

Quello che la rappresentazione evidenzia è dunque l’insieme delle espe-
rienze emotive personali che in rapporto al mondo esterno determinano (o 
hanno determinato) la comparsa di sentimenti, fantasie, pensieri e ricordi con-
notati da una forte valenza emotiva (Kernberg, 1976). 

Nel quadro della dimensione psicotica (Skodlar, 2013), ad emergere è pro-
prio la fusione di una rappresentazione mentale di una persona (o entità reale) 
con una rappresentazione oggettuale connotata da elementi esperienziali 
intrapsichici del Sé, che una volta proiettati vengono vissuti quasi fossero 
reali (Marcus, 2017). L’aspetto oltremodo interessante è circoscritto alle 
medesime relazioni oggettuali e al loro flusso dinamico di coscienza, che 
come sottolineato da Kernberg (1976) possono risentire all’unisono di una 
dimensione conscia o inconscia, in grado di incidere circa l’elaborazione del 
proprio vissuto.  

A supporto di quanto descritto sinora quello che emerge è la presenza di 
una dimensione preverbale (Klein, 1952) che negli individui con psicosi sem-
bra riconnettere la persona alle proprie origini e cioè ad uno stile primitivo 
che non si è mai evoluto, ma che al contrario ha provocato un blocco matura-
tivo. Il quale consente di inquadrare la psicosi quale dimensione psicopatolo-
gica ove i processi mentali in età adulta risultano pilotati da modalità di cogni-
tive e percettive prettamente infantili (Arlow, 1969), in grado di riaffiorare in 
età avanzata e di rimodellare e/o cablare (Siegel, 2020) la mente del giovane 
adulto. Determinando così l’insorgenza di uno strato della mente primordiale 
disadattivo e pur tuttavia in linea con il proprio modo di sentire. 

Entrando più nel dettaglio quanto emerge è un vero e proprio dialogo 
intrapsichico costellato prevalentemente da un aspetto primigenio (Winnicott, 
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1962), presente sia nel pensiero che nel comportamento dell’individuo con 
psicosi e che riflette al contempo un insieme di operazioni mentali che anzi-
ché risentire di un armonioso equilibrio tra più parti, conferma al contrario la 
presenza di una discontinuità. Ossia la frammentazione e/o mancata matura-
zione di più processi che in maniera ripetuta e cumulativa chiamano in causa 
stili interpersonali risalenti ad un periodo precedente la vita adulta, favorendo 
in tal modo l’acquisizione e la consolidazione di una logica mai simbolizzata 
ma al contrario pronta ad affiorare nei momenti di maggiore stress; attraverso 
i quali si riscontra una equivalenza tra la situazione avversa che l’individuo 
vive e il suo contenuto primitivo mai simbolizzato.  

 
 

L’insorgenza della psicosi quale possibile modalità di risposta  
dinanzi a un vissuto traumatico 

 
In rapporto con quanto proposto sinora, il concetto di trauma si propone 

quale chiave di lettura in grado di descrivere la possibile dinamica d’esordio 
delle psicosi. Se dunque quest’ultima rispecchia una mancata maturazione dei 
processi cognitivi e/o psicologici cristallizzati ad una fase di elaborazione pri-
mitiva (di sé stessi e degli altri), di contro l’evento traumatico di natura cumu-
lativa mette in luce una modalità percettiva e rappresentativa del mondo sedi-
mentate nel passato individuale. Ciò comporta il rischio di consolidare non 
solo una visione distorta di sé stessi e degli altri, bensì di tracciare a livello 
psicosomatico un marker epigenetico (Bloss et al., 2010) che rischia di riper-
cuotersi sui processi psicologici individuali.  

Se da un lato le vicende traumatiche sono dunque in grado di apportare 
notevoli modifiche a livello neurobiologico e cognitivo, esse risultano deter-
minanti nel modellare in maniera disadattiva i diversi distretti cerebrali, con-
ferendo così una ristrutturazione morfologica che rischia di riverberarsi su 
quanto di più lontano è inscritto nel corpo e nella psiche dell’individuo (Nasca 
et al., 2015).  

Esaminando più da vicino la psicosi come risposta a più eventi stressanti 
e ripetitivi nel tempo, le vicende avverse e/o di natura traumatica, possono 
creare una risonanza con tutto ciò che in precedenza era stato collocato al di 
fuori della coscienza a partire dall’infanzia (Marcus, 2017). Nello specifico, 
infatti, eventi vissuti in passato e non elaborati possono sintonizzarsi con 
quelle fantasie primitive circoscritte agli oggetti interni, rispetto ai quali la 
fantasia inizia ad invadere l’esperienza della realtà della persona (Teicher et 
al., 2016). Attraverso questo meccanismo il contenuto della fantasia si con-
nette con la realtà esterna, portando le persone in procinto di diventare psi-
cotiche a sperimentare la vita presente come rispecchiamento di una fantasia 
inconscia talmente realistica da credere e ritenere che si stia realizzando nella 
vita attuale (Garrett, 2022). L’aspetto centrale che entra in gioco riguarda 
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l’ingresso del contenuto primitivo all’interno della cornice esperienziale che 
il soggetto vive in quel dato momento della propria tappa evolutiva. Il pre-
sente e il passato si fondono sino a creare uno stato mentale ibrido, attorno 
al quale convergono emozioni, pensieri e rappresentazioni privi non solo di 
un’adeguata simbolizzazione, bensì di un fisiologico confine (Rossi, 2016). 
Se dunque la reazione dinanzi all’evento stressante può essere sproporziona-
ta, di contro le modalità di autoregolazione e di risposta sono direttamente 
proporzionali al contenuto della fantasia inconscia che con l’evento esterno 
ha creato una sintonizzazione (Van der Kolk, 2005). Secondo Marcus (2017) 
si delinea un processo di fusione e ancor più di condensazione, in base al 
quale l’esperienza emotiva-soggettiva e l’esperienza della realtà diventano 
un tutt’uno; un vero e proprio ibrido. Nondimeno l’autore sottolinea quanto 
la caratteristica principale della psicosi sia connotata da un’esperienza di 
condensazione specifica e organizzata tra un segmento di esperienza della 
realtà e il proprio background emotivo, che riversandosi sull’esame di realtà 
viene sperimentato ad un livello di coscienza lontano dai reali parametri e 
che sembra collocarsi nel proprio vissuto. Un ulteriore contributo a supporto 
di quanto appena proposto è quello di Daniel Siegel (2001), che, attraverso 
il concetto di stato della mente, valorizza il reclutamento di più distretti cere-
brali che ben distinti tra loro promuovono in maniera reciproca e sintonizzata 
l’omeostasi dell’individuo, il quale collocato all’interno di una cornice psi-
cotica riflette un vissuto non integrato, non elaborato e tantomeno simboliz-
zato. Questo conferma quanto la mancanza di confini si riversi sui circuiti 
cerebrali e sulla loro mancata differenziazione di ruolo a discapito di un 
coinvolgimento di più parti (Hebb, 1949), che simultaneamente provoca un 
cortocircuito e ancor più un impiego primitivo delle funzioni non ancora svi-
luppate.  

Lo stato mentale riflette dunque una prospettiva multi-fattoriale, rispetto 
alla quale vengono chiamati in causa processi percettivi, la regolazione delle 
emozioni, la memoria e le risposte comportamentali. 

I quali, nel loro insieme, assumono un significato ed una collocazione 
all’interno di una cornice fatta di ricordi, percezioni, sentimenti, pensieri e 
soprattutto credenze, in grado di delineare una chiave di lettura attraverso cui 
orientarsi nel mondo. 

Tuttavia, non sempre la mente è in grado di operare un’organizzazione 
adattiva nel fronteggiare determinate esperienze (Pelcovitz et al., 2005). 
Infatti, in rapporto al trauma evolutivo la somma delle esperienze interperso-
nali intacca le capacità della mente stessa di creare stati coesi, flessibili e adat-
tivi. Nello specifico, emergono degli stati mentali caotici e disorganizzati a 
conferma di una mancanza di coesione che può sfociare non solo in un tratto 
individuale, bensì divenire parte integrante delle sue modalità relazionali. 

Un valido contributo utile alla comprensione del trauma evolutivo è quel-
lo inerente al rapporto tra due concetti: quello della continuità e quello della 
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flessibilità (Fogel, 2002). Mentre il primo evidenzia la costanza con la quale 
stati precedentemente acquisiti tendono a ripetersi in futuro, il secondo mette 
in luce il grado di sensibilità del sistema rispetto alle condizioni ambientali. 
Questa prospettiva sottolinea come basi evolutive disadattive, purtroppo, 
comportino un’elevata probabilità di ripresentarsi nel corso della vita dell’in-
dividuo. 

L’esperienza traumatica difatti, se ripetitiva e cumulativa, può incremen-
tare la ‘continuità’ riducendo quelle capacità di cambiamento che portano il 
soggetto ad un’adesione a stati precedentemente fissati e troppo rigidi. Ciò 
che si riscontra è dunque un vero e proprio blocco nel passato rispetto a qual-
cosa che non si riesce a cambiare e che, pur presentando delle lacune, rispec-
chia un vuoto da colmare con una riorganizzazione che sia capace di restituire 
un nuovo significato. 

Sotto questo punto di vista l’esordio psicotico può infatti essere percepito 
come una restrizione del movimento in cui la continuità, la flessibilità e il 
senso dello scorrere del tempo assumono caratteristiche ben diverse, modifi-
cate e non pienamente adattive.  

Come sottolineato da Massimo Germani (2017), psichiatra e psicoanalista, 
esperto di patologie post-traumatiche, ciò su cui è importante riflettere è la 
‘complessità’, ovvero capire come ogni storia possa essere affrontata non solo 
in modo diverso, bensì con modalità che tengano conto del background indi-
viduale. In quanto una condizione perpetua nel tempo rischia di sfociare in 
risposte ed effetti differenti. 

La ripetitività e la continuità consentono di comprendere quanto la pro-
pria identità possa essere messa in crisi, poiché gli eventi stressanti presen-
tano una soglia oltre la quale le capacità di resilienza della persona cedono 
(Sanavio, 2017). 

Ciò che si vuole sottolineare è quanto il passato sia in grado di intaccare il 
presente, provocando una rottura circa il proprio equilibrio. 

 
 

Il ruolo del delirio entro uno sfondo traumatico 
 
In accordo con le pregresse vicende traumatiche questo processo e/o 

disturbo cognitivo sottolinea un forte desiderio individuale di essere parte del 
mondo, dinanzi al quale il delirio stesso riflette la possibilità di ripristinare il 
senso di continuità del proprio Sé, della propria realtà e soprattutto della pro-
pria identità. 

Come sottolineato da Tustin (1981), in soggetti che presentano croniche 
storie di trascuratezza, le emozioni traumatiche popolano quella parte della 
psiche definibile come ‘inconscio non rimosso’, entro il quale prendono 
forma veri e propri ‘buchi corporei’, capaci di evocare un vissuto terrificante, 
pronto a manifestarsi nei quadri psicotici. 
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Questi spazi non simbolizzati assumono pienamente le sembianze di un 
vuoto (Craparo, 2017) entro il quale le emozioni impediscono al soggetto di 
vivere una consapevole esperienza circa i propri stati mentali, che di contro 
vengono mantenuti ad un livello pre-simbolico e primitivo. 

Se quindi il trauma riflette una traccia riguardo al proprio background 
esperienziale, al contempo le molteplici modalità di risposta individuali con-
fermano un tentativo di restituire un senso alla propria identità. 

Valorizzando sempre più lo stretto rapporto fra il trauma evolutivo e il pos-
sibile esordio di psicosi, è possibile ipotizzare come il delirio ricopra un aspet-
to rilevante a conferma di una modalità finalizzata ad un nuovo adattamento 
e/o apprendimento, rispecchiando così uno strumento attraverso il quale rior-
ganizzare la propria trama identitaria. 

Nella sua essenza questo disturbo del pensiero viene inquadrato quale 
forma di ‘scoperta’, connotato dalla sensazione che la nuova idea affacciatasi 
alla coscienza consenta di “restaurare un ordine e di completare un quadro” 
(Rossi, 2008); un processo funzionale finalizzato alla creazione di una coe-
renza tramite la quale interpretare al meglio la realtà intrapsichica e di strut-
turarla in sintonia con i rispettivi bisogni (Meissner, 1978). 
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